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COSENZA: l'esponente PSI ha accettato la carica 
«• i — — — • • • — ^ — — — ^ — — ^ ^ — ^ — ^ ^ ^ — » — — — — ^ 

Rugiero rieletto sindaco 
Stavolta è centrosinistra 

• I - » s , 

Profonda spaccatura tra i socialisti solo cinque dei 14 consiglieri avrebbero 
votato il proprio rappresentante - Incrinato il quadro delle alleanze di sinistra 
Altri suffragi dalla DC, dall'unico membro repubblicano e da spezzoni del PSDI 

• i 
COSENZA — Con una nuova, • stavolta più clamorosa spacc atura del gruppo socialista, si è consumata venerdì sera a 
Cosenza una grave operazione politica che rischia di rompere il quadro delle alleanze fra i partiti di sinistra per la ricon
ferma defì'amministrazione PCI, PSI, PSDI, PRI al Comune dopo l'elezione della giunta di sinistra alla Provincia. Sindaco 
è stato infatti eletto il^craxiano Antonio Rugiero (già eletto tre settimane fa e poi dimessosi), ma i voti ohe sono con
fluiti sul suo nome sono quelli di tutto il gruppo democristiano, di spezzoni del gruppo socialista e di quello socialdemo
cratico e dell'unico rappresentante repubblicano, mentre i comunisti hanno riversato i loro voti sul compagno Giorgio 

Manacorda. ' 

L'ANIC starebbe 

perfezionando l'operazione 

La gente di Ottona 
dice no alla 
svendita a privati 
di cinquecento 
ettari di terra 

Nostro servizio 
OTTANA — Le due cimi- . 
niere altissime • a strisce 
bianche e-rosse della Chi
mica e Fibra del Tirso che 
fumano ancora soltanto 
perché 2500 operai e le 
popolazioni di decine di 
paesi, caparbiamente, lot
tando- per anni, hanno 
impedito che si spegnes
sero per sempre; il triste 
spettacolo dei capannoni 
irrimediabilmente chiusi 
della ex Siron e di quel
li ancora chiusi, ma for
se non per molto, della Me
tallurgica del Tirso e, tut
to intorno, una campagna 
vastissima, abbandonata, 
parte in pianura, parte in 
collina, che abbraccia i 
territori di tre comuni, 
Ottana. Bolotana, Nora-
gugume: questo è quanto 
rimane dei faraonici pre
getti di industrializzazio
ne e di rinascita della 
Sardegna centrale che la 
Democrazia cristiana sar
da e gli avventuristici pro
grammatori regionali par
torirono nel "69. 

Un pauroso e dramma
tico fallimento, non c'è 
che dire. Ma, adesso, co
me se non bastasse l'ab
bandono di per sé perni
ciosissimo di ogni ipotesi 
di sviluppo per questa zo
na, un altro grave pastic
cio sta per essere consu
mato alle spalle della gen
te, dei lavoratori e delle 
stesse amministrazioni de
mocratiche. 

«Cosa c'è di vero sul
le notizie che sono tra
pelate circa le operazioni 
di vendita che l'Anic sta
rebbe perfezionando di no
tevoli estensioni di terra 
di proprietà della Chimi
ca e Fibra del Tirso, e 
cioè dell'Anic stessa, ope
razioni i cui beneficiari 
sarebbero gruppi operanti 
nel settore della carta, co
me l'Ente Cellulosa o sin
goli coltivatori, proprieta
ri terrieri? »: la denuncia, 
a Consiglio comunale 
«aperto», m seduta straor
dinaria. l*ha fatta il vice 
sindaco socialista di Ot
tana Francesco Zedde. La 
nuova amministrazione co
munale di sinistra, di que
sto che è diventato il sim

bolo delle lotte operaie del 
Nuorese, è stata di paro- -, 
la come era solennemen
te scritto nel programma 
della sinistra unita che, a 
giugno dopo trenta anni 

' di strapotere e di non go
verno de, conquistò il Co
mune: « F stata la pri
ma uscita pubblica, la pri
ma manifestazione con
creta della volontà di que
sta amministrazione di es
sere presente nelle batta
glie per la salvaguardia . -
del territorio, per il con
trollo democratico dell'uso -
delle risorse », come ha . 
detto il compagno Peppi-
no Fenudi, sindaco di Ot
tana e operaio della Chi
mica e Fibra del Tirso. v 

Nella saletta appena co
struita del Consiglio co
munale la gente, ieri l'al
tro, è venuta: c'erano i 
pastori e i contadini, gli 
operai di Ottana-Fabbrica, 
le organizzazioni sindaca
li. i rappresentanti della 
Federbraccianti, d e l l a 
Confcoltivatori, della Le
ga delle cooperative, i sin
daci di Bolotana, di No-
ragugume. i giovani disoc
cupati. Era la prima vol
ta. in assoluto, che ammi
nistrati e amministratori 
ad Ottana si incontravano 
in Comune: per quanto 
assurdo e paradossale pos
sa sembrare, in tanti anni 
di lotte per la salvezza 
della Chimica e Fibra del 
Tirso e di centinaia di 
posti di lavoro, proprio 
le precedenti amministra
zioni comunali di Ottana. 
tutte ' de avevano avu
to a cura di osservare una 
scrupolosa latitanza». 

Ancora una volta, an
che se l'obiettivo è cam
biato visto che almeno per 
il prossimo futuro la fab
brica è salva, la posta in 
gioco non è da poco 

In questione è dunque 
la « destinazione d'uso ». 
come l'ha definita Bac-
chisio Manca consigliere 
comunale di Sottana, di 
cinquecento ettari circa 
di terra che nei progetti 
doveva far parte integran
te del nucleo industriale 
della Sardegna centrale. ' 
di interesse nazionale. 
«Ma. ouel che è peggio. 
tutto ciò sta avvenendo, 

se troveranno conferma . 
le notizie ufficiose ma di 

* fonte attendibile, che so- <•• 
no rimbalzate ad Ottana, 
senza che le amministra
zioni comunali e quindi 
il potere pubblico, ne sap
piano niente. 

Bisogna tenere " gli oc
chi bene aperti e opporsi 

. con tutte le forze ai ten
tativi di privatizzazione 
del patrimonio pubblico», 
l'avviso è stato del com
pagno Franco Pintus. con- » 
sigliere regionale e operaio -
della Chimica e Fibra, e 
tutti sono stati d'accor- ; 

' do. Anche perché l'Anic 
ci ha provato già una .-

' volta con questo tipo . di ~" 
. iniziative: è successo per 

le foresterie che, secondo * 
• gli - impegni, dovevano 

spettare ai lavoratori e 
invece saranno cedute al 
ministero degli Interni per 
farci un commissariato di 
pubblica sicurezza con tut
to quello che c'è dentro. 
mobili e arredi. Natural
mente tutto questo è stato 
fatto sottobanco, senza 
che né il Comune, né la 
gente ne sapessero niente. 

Questa volta si tratta 
di qualcosa di più di un 
paio di fabbricati: le am
ministrazioni della zona. -
come hanno stabilito all' 
incontro di Ottana, non 
sono disposte a farsi por
tar via la terra a loro in
saputa. La protesta è or
mai partita e « i telegram
mi» sono già stati in
viati ai diversi ministeri 
e assessorati. all'Anic e 
alla Pule. 

Ma a Ottana sono an
che state affacciate del
le proposte per uno sfrut
tamento organico e pro
grammato dei terreni in 
questione e sulle quali oc
correrà riflettere: c'è una 
cooperativa di pastori e 
braccianti senza terra n«*l-
la quale potrebbero entra
re anche pastori e disoc
cupati di Bolotana e di 
Noragugume. Perché 1* 
Anìc. o un'altra consocia
ta Eni. non dovrebbero 
poter entrare a far oarte 
della Coop mettendo a 
disposizione il capitale 
terra? 

Carmina Conte 

5 » * V< t 

Il vecchio teatro a vice dopo 
Il bombardamento del 1943 

Il «Massimo» di Cagliari, un 

patrimonio da difendere 

Va salvato 
dalla demolizione 

il «vecchiohangar 
l'unico vero 

teatro della città 

>: 

f.v. 

Diventa più pesante in Calabria 
l'attacco padronale all'occupazione 

Rugiero, al momento della 
votazione, ha dichiarato — 
in maniera clamorosa — di 
accettare la candidatura ed 
ha chiesto un margine di 
tempo per arrivare alla co
stituzione della nuova giun
ta « che dovrà essere for
mata '— ha detto testual
mente — dai partiti che mi 
hanno votato ». In pratica, 
quindi, un centro sinistra, 
almeno nelle intenzioni di 
Rugiero il quale, da un pri
mo calcolo, non ha ricevuto 
però più di 5 voti da parte 
del suo gruppo (compreso il 
suo) che conta in consiglio 
ben 14 rappresentanti. I 
manciniani e la sinistra han
no infatti votato scheda 
bianca, ma nell'ambito dello 
stesso gruppo Cravl-TJe Mi-
chelis si sono mostrate vi
stose defezioni. Con il con
sigliere Emilio Cozza che si 
è astenuto al momento del
la votazione; intervenendo 
poi m aula, ha giudicato 
« grave » quanto era succes
so; con il consigliere De San-
tis che si è votato addirit
tura da solo, come ha an
nunciato esplicitamente in 
pieno consiglio comunale, e 
con almeno due franchi ti
ratori. da collocare nello 
stesso PSI o forse nel PSDI 
spaccato al suo interno fra 
chi lavora per la giunta di 
sinistra (almeno 2 consiglie
ri su 4) e chi invece prefe
risce tornare al centro-si
nistra. 

In sostanza un'operazione, 
portata a termine con un 
voltafaccia clamoroso, che 
avrà senza dubbio ripercus
sioni all'interno del PSI co
sentino, all'interno della stes
sa corrente craxiana (in que
ste ore si parla, ad esem
pio, dell'abbandono della 
corrente da parte del capo
gruppo alla Regione 

Fino a pochi minuti dal
l'inizio del consiglio comu
nale di venerdì tutti gli espo
nenti del PSI cosentino (che 
è attraversato, come è noto. 
da tempo da'* una spaccatu
ra verticale fra' cràxianf e 
manciniani) si erano del re
sto pronunciati a favore del
la coalizione di sinistra. Lo 
avevano fatto in • pubblici 
convegni prima Mancini e 
poi Principe, in incontri fra 
i partiti, per cui, non si ca
pisce a quale titolo Rugiero 
abbia accettato l'incarico di 
sindaco eletto da un cen
tro-sinistra e. cosa più im
portante, non si capisce co
sa possa accadere ora allo 
interno del PSL Certo è — 
a quasi cinque - mesi dalie 
elezioni e dopo mesi di trat
tative fra i partiti della si
nistra — il ^voltafaccia dei 
settori craxiani •- più oltran
zisti ha il sapore di una ve
ra e propria presa in giro 
per l'intera città 

n consiglio di venerdì si 
era aperto con la comme
morazione del presidente del 
PCI, il compagno Luigi Lon-
go. fatta dal compagno Bat
tista Lupia. Longo, che è 
stato capolista in Calabria 
nel 1968, è stato ricordato 
con accenti commossi da Lu
pia e subito dopo, in un cli
ma di incertezza, ha preso 
il via il dibattito per l'ele
zione del sindaco. 

Venerdì in aula si è ri
proposta. anzi ancor più al
largata, la spaccatura dei 
precedenti consigli comuna
li con i craxiani ad insiste
re sul sindaco Rugiero ed i 
manciniani sul sindaco Gen
tile. Solo che —almeno fino 
a ieri — da nessuna delle 

, due parti era messa in di
scussione ufficialmente la 
cornice politica entro cui 
collocare la questione del i 
sindaco, e cioè il quadro di 
sinistra 

Venerdì i craxiani (anzi, 
è bene ripeterlo, neanche 
tutti i craxiani) hanno rot
to il quadro con un fatto 
assai grave di cui dovranno 
discutere ora gli organismi 

' dei vari partiti, a comincia
re da quelli del PSI ma che 
in ogni caso, a quasi cinque 
mesi dal voto di giugno, è il 
fatto nuovo ed imprevisto. 

Castrovillari contro Vibo ma sconfìtto è Pesanti 
Gli operai hanno respinto il tentativo di dividerli destinando 6 miliardi a uno stabilimento e pun
tando alla smobilitazione dell'altro - In lotta anche a Catanzaro Sala - Sciopero nazionale il 24 

Nostro servizio 

JEUTIA — Le iotte per rab-
battimento delle gabbie salariali, per 
1 diritti sindacali e per nuove con
dizioni di lavoro, in Calabria, parti
rono da qui, da questa saletta del 
cementifìcio di Vibo Valentia che Pe-
senti, con un piano di ristruttura* 
zone selvaggia ora vorrebbe chiudere. 

E ritornare tra questi operai, tutti 
protagonisti di quelle lotte, è come 
rivivere un capitolo di storia. La sala 
mensa è affollata. Il sindacato e i 
partiti che stanno a fianco dei lavo
ratori, sonò qui, a discutere. Di fron
te all'assemblea aperta, la scadenza' 
del 24 ottobre, lo sciopero nazionale 
dei cementieri, che a Vibo diventerà 
sciopero generale del comprensorio, 

-> con una delle due manifestazioni na
zionali previste dalla Federazione 
unitaria dei lavoratori delle costru
zioni, la FLC. - ' ' - r • .-

E' una delle tappe di questa lotta 
dei cementieri che ormai dura da 
un mese. L'altro giorno, giovedì scor
so, a Catanzaro Sala, dove Pesenti 
ha un altro stabilimento con 150 ope
rai, ieri a Vibo Marina. Con i rappre
sentanti della FLC Mocciaro e Man-
fredi ci sono le rappresentanze poli-

• tiene. Il PCI con una delegazione 
composta dal compagno > onorevole 
Franco Polìtano e dai compagni So
nerò e Ciconte, rispettivamente del
la segreteria regionale e provinciale 
del PCI; il PSI con il sevretario Ma
rini e il vice segretario Luciano, 
il. PRI con Vita .segretario regiona
le/Assenti, come da copione già cól-

caudato Selle altre'-assemblee" aper
te di questi giorni, la Democrazia 
cristiana, il sindaco di Vibo, demo
cristiano anche lui. 

Un compagno del sindacato di 
fabbrica, spiega come stanno le co
se. « Pesenti — dice vuole mandarci 

a casa, vuole licenziarci; ci ha pro
vato a più riprese in questi anni. 
ma noi glielo abbiamo impedito, ora 
ci riprova ». Com'è che Pesenti ci 
riprova? La risposta è semplice. 
Nella cementeria lavorano 233 ope
rai. Gli impianti sono vecchi, la so
stituzione del personale che è an
dato in pensione non c'è mai stato, 
almeno da una decina d'anni. In 
numeri, la perdita secca di occu
pazione è al cinquanta per cento 
degli addetti attuali. Ora l'Italce-
menti ha da investire 220 miliardi. 
Soltanto il trenta per cento sono 
soldi di Pesenti. gli altri sono fi
nanziamenti agevolati concessi dal-

. le casse pubbliche. L'Italcementi 
, che in regime di monopolio fa e 
1 disfà ì prezzi sul mercato, ha de

ciso così perchè, cosi i - finanzia
menti pubblici gli renderanno di 
più, perchè è più « produttivo » in
vestire là dove magari si può fare 
la cresta sui costi. Degli investi
menti, sei miliardi e mezzo andran
no, questi i calcoli del padronato, 
al raddoppio degli stabilimenti di 
Castrovillari, una manciata di soldi 
saranno destinati al cementificio di 

/ Catanzaro Sala, gli spiccioli, qual
che decina di milioni, dovrebbero 
essere destinati a Vibo. 

Il progetto è insomma quello del
la chiusura dello stabilimento di 
Vibo, con in più una manovra da 
effettuare sul costo del cemento. 
H padrone non parla di riconver
sione degli impianti, ma si lamen-

-ta-dei costi dell'energia, e a.Catan-
_ zaro. S'ala, ;cne dQv^6b£ .èssere^ lo 
* scacco" matto di Pesenti (la Chhf 

sura dello stabilimento da qui a 
qualche anno al massimo) parla dì 
riconversione a carbone, mentre il 
metano, a quello che da qui a 

.qualche anno dovrebbe venire dM-
l'Algeria e a quello che fisicamente 

gli passa già sulla testa (la cen
trale del gas è a due passi dallo 
stabilimento di Catanzaro) non ci 
pensa neppure. 

La cronaca dell'assemblea a que
sto • punto è sostanza politica. Il 
compagno Polìtano, sventola di fron
te agli operai un foglio. E' la ri
sposta scritta del ministro all'In
dustria Blsaglia ad una sua inter
pellanza. Il PCI ha chiesto di esa
minare la situazione del cemento 
in Calabria, lo ha fatto in giugno, 
ma il ministro è dalla parte di Pe
senti: nessuna riunione è utile in 
questo momento. 

Il paravento dietro al quale Pe
senti vuole nascondere le sue ma
novre glielo ha presto costruito Bi-
saglia, ma glielo ha costruito an
che una giunta * regionale che di 
queste cose non ha mai capito nulla 
e delle quali non si è mai interes
sata. Piani dì settore, energia, si
tuazione dell' industria calabrese. 
sono stati per questa giunta pro
blemi della luna e non della Ca
labria. Il «no» deintalcementi al
la trattativa calabrese, dice Moc
ciaro della FLC — hanno una co
pertura autorevole, un ministro che 
non riesce a capire che nella crisi 
calabrese all'interno delle promesse 

- non mantenute, ora si sta muoven
do l'acido corrosivo della smobili
tazione del punti certi del tessuto 
industriale della regione». 
' Intanto Pesenti ha gettato la sua 
esca: i sei miliardi e più destinati 
a Castrovillari: La divisione tra i 
lavoratori, quella che^pensava fosse 
la" sua carta v'ihóehte, "è' diventata 
una carta da baro. All'esca, i lavo
ratori non hanno abboccato. 

A Castrovillari i lavoratori han
no detto no ai finanziamenti per 
contrastare la manovra di Pesenti 
e hanno dato una prova di grande 

unità con i compagni in lotta. A 
Catanzaro Sala ci si batte come a 
Vibo, assieme ai compagni di lavo
ro per una ristrutturazione seria 
del settore, è stato * costruito dal 
sindacato un coordinamento regio
nale dei lavoratori cementieri. 

Se ai sindacati, il padrone ha ri
fiutato il confronto, cercando di 
sminuzzare la vertenza e di inven
tare il gioco «operai contro ope
rai», ora i conti deve farli con \l 
movimento e con i partiti della 
classe operaia. Dice il compagno Po-
litano: « Il PCI è a fianco dei la
voratori e non a parole, ma con i 
fatti, perchè In gioco non ci sono 
soltanto 233 posti di lavoro, ma l'e
conomia di una zona, ma c'è biso
gno di una giunta regionale che 
forte del consenso dei lavoratori, si 
metta alla testa delle loro lotte ». 

Ed è questo il punto. Nel Vibo 
nese, una realtà complessa dal pun
to di vista economico, divisa come 
è tra montagna, collina, fascia co
stiera e zona industriale, in questi 
ultimi anni l'elenco delle piccole e 
medie industrie che hanno chiuso 
è lungo. E' una situazione che re-

• gistra già una perdita secca dì un 
migliaio dì occupati in pochi anni. 
mentre 1* economia dell' entroterra. 
l'agricoltura di montagna, la zootec
nia segnano il passo. Chiudere l'Ital-
cementì significherebbe creare un 
disastro in settori chiave di una 
economia già debole. L'assemblea si 
chiude, ma c'è una coda importan
te. Una riunione fra i sindacati e 

trl rappresentanti dei partiti. E" una 
"'discussione franca e aperta con un 

sindacato che recentemente ha po
sto il problema di un governo che 
abbia la credibilità necessaria per 
far fronte alla'crisi della Calabria. 

Nuccio Marullo 

Alla SIR di Lamezia resterà solo il guardiano? 
L'annuncio della cassa integrazione per altri 140 lavoratori e nuovi inquietanti segnali pregiudi
cano ulteriormente le prospettive di ripresa e di rilancio -1 compiti dell'ENI e il «decretane» decaduto 

Dal nostro inviato 

LAMEZIA " TERME - Per 
raggiungere gli stabilimenti 
S1K si devono percorrere 
chilometri di imponenti stra
de a quattro corsie che, pri
ma di costeggiare il recinto 
degli impianti, ti costringono 
a compiere un lungo giro nei 
600 ettari di pianura occupati 
dall'area SIR. E* una istrut
tiva passeggiata che oltre 
scorci panoramici significati
vi di quello che rimane oggi 
nel Sud di un certo «decollo 
industriale » degli anni del 
centro-sinistra. 

Davanti ai cancelli princi
pali delia SIR trovano pun
tuale conferma scetticismi e 
pessimismi a suo tempo re
spinti con violenza: una selva 
di ciminiere spente svetta su 
un groviglio di impianti chi
mici evidentemente incom
piuti. Solo poche automobili 
parcheggiate denunciano pre
senze umane. Un tragico stil
licidio in questi ultimi anni 
ha colpito prima 700 edili e 
metalmeccanici (da tre anni 
in cassa integrazione) che la
voravano all'allestimento del
la fabbrica, poi. nell'aprile 
scorso, i 210 operai chimici 
dell'unico impianto entrato in 
funzione. Oggi i soli 180 di
pendenti rimasti temono che 
da «?n giorno all'altro si 
compia quello che potrebbe 

anche essere l'ultimo tragico 
atto di questa vicenda: il 
provvedimento di cassa in
tegrazione per oltre 140 lavo
ratori. Così praticamente ne
gli stabilimenti SIR di Lame
zia resterebbe soltanto qual
che dirigente e le guardie 
giurate addette alla sorve
glianza. 

Già la direzione aziendale 
ha annunciato da una setti
mana questa decisione e solo 
motivi di opportunità «poli
tica» ne avrebbero sconsi
gliato la attuazione. Il fatto è 
di una gravità eccezionale 
perchè conferma l'intenzione. 
pù volte manifestata dalla 
SIR. di chiudere definitiva
mente battenti in Calabria. 

Lo stato d'animo dei lavo
ratori in questi giorni ha 
raggiunto punti limite: « O-
ramai viviamo nella precarie 
tà più esasperante dice un 
giovane chimico addetto alla 
manutenzione degli impianti 
— sarà un esempio banale, 
ma da due anni ci conse
gnano tute dove in mezzo al 
marchio della SIR è scom
p a r e la sigla dell'azienda. 
forse non sapevano se scri
verci sopra Consorzio di 
Banche, o GEPI oppure a-
desso ENI». 

Altri • lavoratori parlano 
degli inquietanti segnali ne
gativi che già la direzione 
SIR aveva lanciato nelle set

timane precedenti alia notizia 
della cassa integrazione per 
gli ultimi 140. Raccontano dei 
grossi autotreni venuti nei 
giorni scorsi a prelevare qua
si tutto il materiale giacente 
nei magazzini e destinato al 
completamento degli impian
ti. Altri ricordano la delega
zione di esperti americani e 
giapponesi venuti a visitare 
gli stabilmentì con l'aria di 
chi va a fare acquisti ad una 
svendita fallimentare. «Ma il 
fatto più grave è che l'azien
da ha deciso questo nuovo 
provvedimento di cassa in
tegrazione mentre stavamo 
contrattando la messa in 
funzione di un forno per la 
produzione di fibre di vetro 
ripristinato negli ultimi tem
pi dice Camillo Trapuzza
no. 30 anni, membro del con
siglio di fabbrica — del de
stino di questi stabilimenti 
sono sempre solo i lavoratori 
ad occuparsene ». 

Trapuzzano ricorda le tap
pe principali della vicenda 
delia SIR di Lamezia, dal 
progetto originario che pro
metteva circa 3000 posti di 
lavoro, contenuto nel famoso 
« pacchetto Colombo» xlel TO, 
alle manovre avventuristiche 
di Rovelli sino agli ultimi e-
pisodi: la cacciata di Rovelli 
e poi le ambiguità negli im
pegni governativi di rilancio 
del grupoo SIR. «A Lamezia 
si misura davvero la volontà 

di un governo di passare dal
le paiole ai fatti per le in
dustrie nel Mezzogiorno — 
dice Trapuzzano — qui ab
biamo una sorta di scatola 
vuota fatta di infrastrutture 
industriali, giudicate vahois 
sime sul piano tecnologico. 
ultimate da tempo e contate 
alla collettività oltre 5 mi
liardi* un'area di circa 600 et
tari sottratti ad una agricol
tura moderna mentre neppu
re un solo nuovo posto di 
lavoro è stato garantito». 

«E' possibile lasciare rode
re dalla ruggine questi im
pianti senza pensare subito a 
come riempire questa scatola 
vuota? — continua Trapuzza
no — è possibile uno spreco 
di queste dimensioni mentre 
diversi proprietari di aziende 
agricole già minacciano di 
riprendersi addirittura i ter
reni espropriati dieci anni 
fa? ». 

Gli operai della SIR di 
Lamezia, conferma Trapuzza
no, avevano riposto molta fi
ducia in questo senso nei 
contenuti della battaglia par
lamentare condotta dal PCI 
contro l'affidamento del 
gruppo SIR alla GEPI e. per 
l'accorpamento del grmipo 
chimico all'ENI che dava in
vece ben altre garanzie dì in
tervento nel settore. «Ma i 
compiti assegnati all'ENI nel 
"decretone" decaduto, finaliz
zati soltanto alla gestione 

dell'esistente — dice Trapuz
zano — sembrano del tutto 
insufficienti e chiusi verso 
quei nuovi investimenti ne 
cessari in situazioni come 
quelle di Lamezia» 

Cosi le prospettive di una 
ripresa, magari anche di un 
ripensamento produttivo, per 
gli impianti SIR di Lamezia 
si sono ulteriormente allon
tanati. Intanto lo stato d'a
nimo dei lavoratori, i pochi 
rimasti e i moltissimi in cas
sa integrazione, si sta acutiz
zando. I 210 operai chimici m 
cassa integrazione da aprile 
sono da tre mesi senza una 
lira. Per i 700 edili e metal
meccanici in cassa integra
zione da tre anni scadrà a 
dicembre l'ultima proroga. Si 
tratta di ura fetta molto 
consistente di occupazione 
dell'intera zona del Lametino. 

Molti di loro in questi anni 
non avendo bisogno di con
tributi previdenziali, hanno 
trovato facilmente occupazio
ni occasionali, altri sono e-
migrati. ma a dicembre, con 
la fine della cassa integrazio
ne, anche i magri vantaggi 
c>i lavoro «nero» si chiude
ranno per loro definitivamen
te e la prospettiva delia di-
soccupazicne se nel frattempo 
non si troveranno altri sboc
chi, sarà inevitàbile. 

Gianfranco Manfredi 

I l Teatro Massimo ta r i de
molito? I proprietari dolio 
stasile hanno annunciato, a 
termini di lotto, la esecuzio
ne forzato por il rilascio del 
complesso dove sorto l'unico 
teatro catliariteno. I proprie
tari hanno t*a pronto un pro
tetto por costruire, sull'area 
liberata, un orando palazzo
ne, un nuovo alveare di ce
menta Lo chiusura e la de
molizione del Massimo sani
ficherebbe il licenziammo di 
alcuno decine di lavoratori 
dolio spettacolo. Ma os viene 
a mancare il Massimo non ci 
sarà a Costieri neppure la 
possibilità di assisterò, duran
te ranno, a «votene spetta
colo m prosa, a manifesta. 
tieni musicali, od altro ini-
zisttve di coronerò artistico-
rtereethre. •> > •> 

Ora che te tfwnta, bone o 
malo, si è Insediata, è ne
cessario chiuderò lo pratica 
B r raeaufstrlene del Teatro 

estimo al patrimonio comu
nale, 

Dalla nostra redazione . 
CAGLIARI — I capigruppo del con
siglio comunale hanno firmato un 
documento che invita la giunta a 
compiere i passi necessari, con la 
massima urgenza, perché il Teatro 
Massimo venga salvato e non cessi 
neanche per un giorno l'attività, o 
per evitare che al posto del com
plesso teatrale sorga un'altra opera 
della speculazione edilizia: un enor
me palazzo. 

Se escludiamo l'Auditorium del 
Conservatorio di Musica (adibito 
esclusivamente alle stagioni sinfo
niche e da camera), il Massimo 
rimane l'unico teatro cagliaritano. 
n vecchio Politeama Margherita è 
andato distrutto da un incendio alla 
fine del '42. 

Il piccolo Teatro Civico è stato 
buttato giù dai bombardamenti del 
1933, ed ancora oggi è ridotto ad 
un cumulo di macerie. Il nuovo 
Teatro Civico è in costruzione da 
una quindicina di anni, e va diven
tando sempre più il monumento 
dell'inerzia e dell'incapacità di tutte 
le amministrazioni civiche domi
nate dalla Democrazia Cristiana. 

Rimane ti • grande locale di via 

Trento ad ospitare le sempre più 
rare stagioni artistiche cagliarita
ne. Cosa succederebbe se questo 
«grande vecchio hangar» (cosi lo 
avevano battezzato Eduardo De Fi
lippo. Salvo Randone e Vittorio 
Gassman, durante le loro rarissime 
apparizioni su quel oalcoscenico, in 
tempi ormai lontani) sparisse sotto 
il peso delle ruspe? La stagione 
lirica, una volta ospitata all'Anfi
teatro Romano, non potrebbe più 
avere luogo. Le manifestazioni jaz
zista già aperte dairARCI con il 
concerto di Chicle Corea, verreb
bero sospese. 

« Non si può chiudere il Massimo. 
Un provvedimento dei genere sa
rebbe imperdonabile, proprio ora 
che avevamo deciso di riportare a 
Cagliari opere liriche che si pos
sono allestire solo su un grande 
palcoscenico»: sostengono i respon
sabili dell'Ente lirico, che hanno 
quasi stabilito il cartellone e già 
firmato numerosi contratti per la 
imminente stagione invernale. 
> Il Massimo risulta, quindi indi
spensabile per permettere ai gio
vani, e al meno giovani natural
mente, di non morire di noia in 

una città che non offre nessuna 
occasione oer trascorrere il tempo 
lìbero in modo sano ed intelligente. 

Quest'anno, poi, c'è la grossa no
vità di una stagione di prosa orga
nizzata dalla Cooperativa Teatro di 
Sardegna. A distanza di quasi un 
ventennio ritorna nel capoluogo 
sardo il grande teatro nazionale. 
Si tratta di un cartellone di tutto 
rispetto destinato a dieci comuni 
dell'isola. 

Prima od aderire all'importante 
iniziativa è stata l'Amministrazione 
provinciale di sinistra di Cagliari 
(che già ha dato il suo patrocinio, 
e non-solo simbolico, alle manifesta
zioni Jazz per i giovani). Anche altri 
enti locali e la Regione sarda seno 
largamente presenti. Dal suo canto 
USTI (l'ente di stato per la prosa) 
per la prima volta è presente nel
l'isola a livello organizzativa Tanto 
per dare una idea della qualità del
l'iniziativa. verranno in Sardegna: 
« La lunga notte di Medea ». di Cor
rado Alvaro, interprete principale 
Piera Degli Esposti; «H revisore» 
di Cogol per la regia di Maurizio 
S c m r r o ero Franco Branciaroll, 
« Gli amori inquieti • di Carlo Gol-

doni, diretto da Augusto ZucchL e 
con Giancarlo Zanetti, Andrea Gior
dana e Laura Fò; «Come tu mi 
vuoi» di Pirandello, con Adriana 
Asti: «Operetta» di Gombrowicz. 
con Pino Micol. Coki Ponzoni e 
Maria Monti: «Macbeth» di Shake
speare, con Glauco Mari. La stessa 
Cooperativa Teatro di Sardegna sì 
cimenterà in una messa ki scena 
del «Woyzech» di G. Buchner 
sotto la direzione di Marco Parodi'. 

Per i prossimi mesi sono pre
visti altri concerti jazzistici (An
tony Braxton, Don Cherry e Sun 
Ra, per intenderci) e musica folckio-
ristica d'alto livello, come le Bal
late Celtiche di Alan Stivell. Tutti 
questi spettacoli come potrebbero 
essere realizzati senza una strut
tura capiente come il Teatro Mas
simo? «Bisogna salvare il teatro 
dalle ruspe degli speculatori — con
cludono i lavoratori del Massimo —. 
solo così Cagliari potrà continuare 
ad avere spettacoli di livello e pro
gettare delle stagioni culturali con
tinuative ». , 

Giuseppe Podda 


